
 
 

 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



  2 
Rivelazione 

 
 

In questo numero: 
 

Rivelazione 

R. Steiner  Lo Spirito Santo….……………………...……….2 
 

Mitologia 

L.I. Elliot  Metamorfosi……………..………..………...…....3 
 

FisioLogia 

G.R. Arlana  Corpo fisico e Io……...…………………….…6 
 

Poesia  

F. Di Lieto  Ludus Magnus……..……..……….…………….7 
 

Leggende 

M.G. Moscardelli  I cavalieri addormentati dei monti Tatra…8 
 

AcCORdo   

M. Scaligero  Il Principio della Luce…………….………….9 
 

Il vostro spazio   

Autori Vari  Liriche e dipinti.………………….……………10 
 

Esercizi 

F. Giovi  Stati d’animo……...………………………………12 
 

Socialità 

A. Villella  La dignità dell’uomo…………...…...…………..15 
 

Costume 

Il cronista  Amore e fame………..………..………………..18 
 

Materia e Luce 

P. Filippani Ronconi  L’oro, la moneta, la ricchezza………….19 
 

FiloSophia 

Maximus  Appunti sul “distacco”………….……..…………20 
 

Redazione 

La posta dei lettori……………………….………………….22 
 

 

 

Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 
Cura redazionale: Marina Sagramora 
Registrazione del Tribunale di Roma  

N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 

Mese di   Giugno  2003 
L’Archetipo è su  Internet 

Programmazione html: Glauco Di Lieto 
www.larchetipo.com 

sagramora@tin.it 
 
 

 
In copertina:  Beato Angelico  «Il carico del grano», 1437, 
particolare da “I miracoli di San Nicola”, Pinacoteca Vaticana. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Christo, inviando lo Spirito Santo 

all’umanità, ha donato a questa la fa-
coltà di sollevarsi alla concezione del-
lo Spirito, liberandosi dall’elemento 
intellettuale. Non è piú giustificato, 
dunque, dire che l’uomo non sia in 
grado di afferrare il Sovrasensibile 
con il suo spirito. Egli potrebbe giu-
stificare una mancata comprensione 
del Sovrasensibile, solo nel caso che 
ignorasse lo Spirito Santo, limitando-
si a parlare di Dio Padre e del Dio 
Christo. Anche nel Vangelo si accenna 
con chiarezza, per chi solo lo voglia 
intendere, che è già una Rivelazione il 
fatto che l’uomo, per lo Spirito che di-
mora in lui, tendendo al Christo, possa 
giungere a comprendere il Sovrasensi-
bile. Per questo ci viene attestato che 
con il Battesimo del Christo si manife-
stò lo Spirito Santo. E con la manife-
stazione dello Spirito Santo risuonano 
nel cosmo le parole: «Questo è il mio 
figlio diletto, oggi l’ho generato». 

Il Padre è il generante non genera-
to che pone il Figlio nel mondo fisico. 
Ma al contempo il Padre si serve del-
lo Spirito Santo per rivelare all’uma-
nità che nello Spirito può venir affer-
rato il Sovrasensibile, ancorché questo 
Spirito non venga veduto, ma operi in-
teriormente per rendere vivente il suo 
astratto apparire, per destare a nuova 
vita, in virtú del Christo dimorante in 
lui, il cadavere del pensiero, che re-
chiamo come residuo della nostra esi-
stenza prenatale. 
 

Rudolf Steiner 
 

da Il mistero della Trinità, 
Ed. Tilopa, Roma 1989. 

http://www.larchetipo.com/
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3 
Mitologia 

 

La vita si annuncia con un vago palpitante bagliore oltre i vischiosi glutini che ci serrano. L’invito 

è seducente, ineludibile. Un quid ignoto ci costringe a premere, lacerando l’involucro. E il sudario 

opprimente si dispiega a vela, accoglie il vento, freme. Ci battezza la prima luce, siamo in volo, iridi 

lievi su distese ali. Cosí nasce la farfalla, al termine della sua metamorfosi, partita dallo stadio di 

bruco, quanto di piú terrestre e materico possa enumerare la tipologia delle specie.  

Prima che la Scuola Ionica affermasse che soltanto il caso presiede ai meccanismi cosmici e ai fe-

nomeni naturali e biologici, la trasformazione di una creatura da organismo strisciante 

a sogno librato su ali eteree rappresentava per gli uomini, in simbolo e metafora, 

il progredire dell’anima del mondo in generale, e di quella umana in partico-

lare, attraverso gradienti successivi di autoperfezionamento, fino alla realizza-

zione di una sorte divina, assimilata alla armonia delle sfere, alla sostanza 

dei Numi. Dal buio della crisalide allo splendore celeste. 

Gli Egizi prefiguravano il destino dell’anima sopravvissuta alla morte 

del corpo, tracciando nei loro affreschi tombali il percorso che essa com-

piva e le prove che avrebbe dovuto superare per sottrarsi al dominio delle 

tenebre nel Regno di Osiride e guadagnare la luce eterna di Ra, esserne 

parte per merito. Tremila anni durava il viaggio di sublimazione e tra-

sformazione dell’anima. Durante questo ciclo di esistenze essa poteva per-

sino incorporarsi in forme animali. Mummie di cani, gatti e coccodrilli po- 

trebbero giustificarsi in quanto considerati involucri corporei di anime impe- 

 gnate nel processo di trasmigrazione.  

   È stupefacente quanto, nel simbolismo che si accompagna a tali primitive 

credenze, la mummia avvolta nel viluppo di bende e incapsulata all’interno del 

 sarcofago, rimandi all’immagine di una crisalide chiusa nel bozzolo. Nel gioco di 

similitudini e analogie entrano anche il germe all’interno del seme, pronto a schiudersi per dar vita a 

una nuova pianta, e nel grembo materno l’embrione umano. E cosí via, di parallelo in parallelo, a stabi-

lire la sincronia, le assonanze e concordanze dei meccanismi che, pur se espressi da molteplici manife-

stazioni esteriori e formali, tutti si riconducono a quell’Uno che ne avviò il destino col suo possente fiato 

creatore. Anima mundi, corrispondenza tra i vari ordini creati, 

tra gli elementi cosmici e l’uomo. Quella forza arcana che sol-

lecita tutte le cose a vivere, a identificarsi ed esprimersi, che le 

nomina e le distingue, dinamizzandole nel variegato scenario 

esistenziale. Sotto la sua spinta tutto anela a mutare, a crescere, 

a trascendere: come la radice a divenire fiore, il sangue a sfo-

ciare in parola, le pulsioni cordiali a tramutarsi in pensiero. 

Nei Misteri orfici la ruota delle reincarnazioni è sormontata 

da un teschio e un paio d’ali, a indicare il perenne, ininterrotto 

avvicendarsi di vita e morte, fine e principio. Il divino Orfeo 

incantava il creato con la sua cetra e il suo canto. Era quella 

un’epoca felice per l’uomo. La Divinità respirava calma e pos-

sente nell’ordine cosmico. La sua essenza permeava tutte le 

cose. E di ciò la creatura umana era consapevole senza riserve 

o dubbi. Si affacciava alla finestra del mondo creato ad ogni 

nuovo giorno e pronunciava a voce piena e devota «Grazie!» «Ruota orfica delle reincarnazioni» 

per i mille e piú doni che gli venivano posti dinnanzi perché   mosaico policromo da Pompei 

usandoli potesse realizzarsi in Spirito.   I secolo, Museo Naz. di Napoli 
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E se, oltre ai doni di grazia, l’uomo chiedeva il con-

tatto col Dio, andava nei luoghi favoriti e propizi, po-

neva umili offerta sulle zolle, erigeva altari di rami e 

frasche, attendeva pregando, supplicando nel cuore. E 

la divinità esaudiva, a volte discendeva, si manifestava. 

Sulla vetta del vulcano Kirishima, in Giappone, una 

grande spada dall’elsa antropomorfica è conficcata nel-

la roccia. Intorno, a proteggerla, un semplice himorogi, 

recinto sacro per eccellenza costituito da quattro paletti 

e un nastro di paglia di riso, lo shimenawa. La spada e il 

simbolico recinto templare indicano il punto dove, in 

un’epoca lontana da ogni riferimento temporale, il dio 

Ninigi discese sulla terra su invito della dea Amate-

rasu. Cosí viene descritta nel Nihongi, gli annali del-

l’antica tradizione shintoista, la discesa del dio: «Fu 

dato dunque il comando a Ninigi e questo lasciò il suo 

celeste trono di pietra, fendette l’ottuplice strato di nubi, 

aprendosi cosí la strada con gesto possente. Passò sul 

Il sacro recinto himorogi in un  ponte sospeso del cielo e discese sul monte Kujiburu,  

tempio shintoista del Giappone  nella provincia di Himuka, sulla costa orientale dell’iso- 

     la di Tsukushi». 
Nella tradizione vedica, e in seguito induista, la divinità s’incarna quando il mondo è in pericolo, 

per la protezione dei buoni e la punizione dei malvagi. La discesa del dio, in questo caso Vishnu, viene 
definita avatar, che in sanscrito vuol dire incarnazione, ipostasi del divino in forma umana, animale o in 
un elemento del creato. Ben dieci sono gli avatar di Vishnu, il dio incaricato di proteggere la vita cosmica 
e restaurarne l’integrità ogni qualvolta l’altro componente della Trimurti, Shiva, la distrugge col suo 
fuoco devastatore. Nove sono quelle già realizzate, una, la decima, avrà luogo al termine del Kali Yuga, 
l’epoca del ferro, quella in cui stiamo vivendo, e che si colloca al nadir della parabola storica dell’uma-
nità, il punto piú basso per valori morali e condizioni ambientali. Quando il tempo del Kali Yuga sarà 
esaurito, verrà un cavaliere che cavalcherà un bianco destriero, Kalki, e impugnerà una magica spada 
capace di annientare il male e ripristinare il bene. S’instaurerà allora una nuova età dell’oro come il 
Krita Yuga degli inizi, ma con uomini diversi e migliori, in un universo esonerato dal dolore e dalla 
morte: sarà il Maha Yuga, la rinascita di un mondo armonioso. 

Narrano alcune tradizioni che l’ottavo avatar di Vishnu, Krishna, il dio blu, emigrò in Occidente e 
lungo il suo viaggio animò i culti dionisiaci e orfici. Cosí ne Le Baccanti Euripide descrive il percorso del 
dio della vite e del delirio mistico, il “nato due volte”: 

 

« ………Ho abbandonato i campi 
della mia Lidia e della Frigia, colmi 
di sabbie d’oro, e l’assolate terre 
della Persia lontana, e le città, 
cinte di mura, della Battriana, 
e il freddo suolo della Media; e quindi 
corsa l’Arabia fortunata e l’Asia, 
che lungo l’onde del suo salso mare 
distende belle le città turrite 
popolate di barbari e d’Elleni, 
poi ch’ebbi qui diffuso i miei misteri  
e le mie danze, in questa terra greca 
finalmente pervenni a palesare 
agli uomini mortali ch’io son dio!». 
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Insieme al mito della ipostasi divina, degli avatar, e del concetto di rapporto e continuità fra tutte 
le cose, Krishna, attraverso i culti orfici, portava in Grecia la pratica del vegetarianesimo, una regola 
dietetica che si ispirava a una concezione di fratellanza universale fra tutti gli esseri viventi. Pitagora 
fece suoi tali princípi, e con lo stesso fervore con il quale divulgava la dottrina della metempsicosi 
imponeva ai suoi discepoli e seguaci di astenersi dal consumo di carne. Il panteismo stoico e il neo-
pitagorismo da lui derivati fecero sí che a Roma, sul finire dell’età augustea, molti filosofi praticassero il 
vegetarianesimo, avendo riconosciuto l’immortalità dell’anima, quel pneuma che aleggia ovunque e 
pervade i corpi, diventati per questo sacri e inviolabili. Nel Libro XV delle Metamorfosi, Ovidio cosí 
fa parlare Pitagora: «Astenetevi, o mortali, dal contaminarvi il corpo con pietanze empie! Ci sono i 
cereali, ci sono frutti che piegano con il loro peso i rami, grappoli d’uva turgidi sulle viti. Ci sono 
verdure deliziose, ce n’è di quelle che si possono rendere piú buone e piú tenere con la cottura. E 
nessuno vi proibisce il latte, e il miele che profuma di timo. La terra generosa vi fornisce ogni ben di 
dio e vi offre banchetti senza bisogno di uccisioni e sangue». 

Dioniso e Orfeo istituirono i Misteri di Eleusi, in una temperie, quella ellenica, dove il sommo dio, 
Zeus, si trasformava in toro per rapire Europa, in cigno per sedurre Leda, in pioggia d’oro per incantare 
Danae, metamorfosi queste temporanee, finalizzate a conquiste amorose. Erano invece metamorfosi defi-
nitive quella riguardante Dafne, tramutata in alloro per sfuggire ad Apollo, Niobe in roccia per sfuggire 
a Latona, Aracne diventata ragno per aver sfidato Athena, e Licaone, re d’Arcadia, trasformato in lupo. 

Nel tempo, degradandosi i culti misterici per il sopravvenire del materialismo agnostico, i Greci 
finirono per ridurre le liturgie di alto contenuto esoterico a pratiche essenzialmente orgiastiche, per 
cui trasformarono Dioniso in un dio fescennino, ponendolo a capo di un corteggio smodato, il tiaso, 
nel quale furoreggiavano mènadi e satiri. Uno di questi, con attributi caprini, Pan, obbligò le ninfe sil-
vestri, Pitis, Siringa ed Eco, per sfuggire alle sue brame, a tramutarsi rispettivamente in pino, canna 
palustre e semplice voce aleggiante nei boschi e sulle fonti. Dalla metamorfosi di Siringa, Pan ricavò il 
suo flauto a sette canne.  

Narra Plutarco nelle sue Storie che durante il regno di Augusto, in una chiara giornata d’estate, al-
cuni pescatori nella baia di Cuma udirono un lamento echeggiare sulle acque. «Il dio Pan è morto!» 
diceva quella voce dolente. Stava per nascere qualcuno che avrebbe cancellato gli inganni suadenti 
delle antiche cosmogonie, delle idolatrie animistiche, delle ritualità medianiche e negromantiche. 
Avrebbe realizzato l’avatar supremo: quello del Dio che diventa uomo. 

E muoveva, quella nuova luce salvifica, da Oriente, percorrendo le vie tracciate dalla romanità in 
declino. Su quel possente ordito di potere secolare al tramonto, cominciava a delinearsi la trama della 
civiltà umanistica da cui sarebbe germogliata quella dello Spirito. 

Ma parallelo a quella traccia solare, doppio riverso e avverso, serpeggiava il filo nero di Ahrimane, 
pronto ad agglomerarsi in matasse di futili sillogismi e razionalismi dialettici, pensiero chiuso su di sé e 
in sé, che doveva poi dare in ultimo il frutto letale 
del nichilismo e della “morte di Dio”. 

Ora le due linee, quella solare e quella antisolare, 
sono al punto di incrocio, allo scontro esiziale, luce e 
ombra confuse nella mischia. Il fango sale dal fondo 
dello stagno, intorbida l’acqua cristallina, ne fa ma-
rasma. Pure, questo è il tempo del loto, metamorfosi 
della bruta materia che nutre il piú puro e immaco-
lato dei fiori. Per questo la vittoria della luce è certa. 
Poiché essa creò il mondo. Con l’acme sublime del 
suono, che è luce, Orfeo ammansiva le creature e gli 
elementi. Con lo splendore che irraggiava da sé, il 
Cristo guariva e resuscitava, esorcizzava il male di cui 
si nutre il peccato. Quel fuoco prodigioso e latente, so-
lo che lo vogliamo e ce ne rendiamo degni, è pronto 
a celebrare la sua ipostasi folgorante, scendendo su  «Orfeo, accompagnandosi con la cetra, 

di noi, trasfigurandoci.  ammansisce le belve con il suo canto» 

 Leonida I. Elliot   mosaico policromo da Tarso, III secolo 
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FisioLogia 

 

Noi percepiamo del corpo soltanto il suo apparire fisico e abbiamo sensazioni corporee fino a quell’oscuro 
stato di coscienza corporeo-psichico che si chiama cenestesi. Crediamo di percepire il corpo, crediamo di vedere 
il corpo, ma è solo un’apparenza. Perché ci sfuggono le forze profonde che reggono questa struttura. Ci sfuggono 
le forze eteriche, le forze astrali, l’Io. Quando vediamo un essere, vediamo la sua mineralità mossa, organizzata. 
Dentro, però, c’è una profondità che arriva sino all’Io, e quest’Io si continua in un infinito. 

Il corpo, nella sua organizzazione, è opposto allo Spirito. Esso è organizzato dalle Gerarchie, da forze spirituali 
che hanno operato alla sua struttura, alla sua forma, e che lo sorreggono attraverso i diversi sistemi che lo com-
pongono: da quello osseo-minerale a quello ghiandolare, al sistema sanguigno, muscolare, nervoso. Sono schiere 
di Gerarchie che operano a questa struttura. Lo Spirito che lavora come coscienza opera dall’altra parte, dalla 
polarità opposta. Si può dire che lo Spirito, in quanto coscienza, entri in questo procedimento in un modo che 
sembra non combaciare con l’anima e il corpo. Se l’Io fosse in uno stato di trascendenza rispetto al proprio 
corpo, il corpo sarebbe immortale e l’Io agirebbe come possono agire gli Dei. Ma l’Io non contribuirebbe allora 
al fine ultimo dell’uomo, che è la conquista della sua libertà. L’Io penetra invece con le forze che contraddicono 
lo Spirito, traendo il senso di sé dall’astrale.  

L’esperienza dei sensi c’è perché l’Io ritrovi se stesso. Uno dei risultati della meditazione è una grande indi-
pendenza dalla corporeità. Solo attraverso tale indipendenza la corporeità ritrova il suo vero soggetto. Ma perché 
questo sia l’Io, molto lavoro interiore deve essere fatto dall’uomo. È utile prendere in considerazione lo stato del 
sonno, per comprendere come nel sonno il corpo torni veramente ad essere controllato e ripenetrato dalle Ge-
rarchie. Mentre l’Io, durante il sonno, fa un’esperienza delle Gerarchie sul piano della revisione dei fatti del 
giorno, le stesse forze operano nella profondità del corpo. La meditazione ci porta alla realizzazione di un rap-
porto che somiglia a questo: si arriva a uno stato di quiete del sistema nervoso, quel sistema nervoso che, pur 
essendo il mediatore del pensiero, diventa parimenti l’imprigionatore del pensiero. Nella meditazione e nella 
concentrazione esso può ritornare ad essere il mediatore, per il fatto di non intervenire: la sua mediazione è la 
sua possibilità di estraniarsi al pensiero, che entra in uno stato che equivale a quello del sonno dell’uomo. 

Ci siamo mai chiesti perché possiamo guardare con i nostri occhi fisici senza avere dubbi su ciò che vediamo? 
Perché l’obiettività della visione è stata già realizzata per l’uomo: è un dono del Logos. L’occhio ha una struttura 
nervosa, sanguigna, retinica ecc. in cui si svolgono processi fisici autonomi nella parte eterica e astrale. Se il 
nostro occhio si comportasse come il cervello, porteremmo continuamente la nostra impressione su quello che 
vediamo. La potenza di obiettività dell’occhio, o degli altri sensi, è ciò che deve essere realizzato anche per il 
cervello. Quello che il Mondo spirituale ha operato per i sensi dell’uomo, egli deve ottenerlo mediante il pensie-
ro liberato dalla cerebralità. L’uomo che scioglie il pensiero comincia ad avere una grande indipendenza dal 
mondo fisico. Naturalmente non termina qui la sua esperienza difficile riguardo all’anima, perché dopo aver 
attuato la liberazione deve attuare l’immersione in un essere che è tutta debolezza. Il fatto che ci si possa liberare 
dal corpo per poi rientrarvi è molto importante. Soltanto l’uomo che si è liberato del corpo sa, quando vi rientra, 
cosa deve fare. Chi affronta una tale esperienza opera a un livello tale che, benché sperimenti pienamente il 
dolore, pure ha il conforto di sapere che c’è un punto in cui ha la possibilità dell’indipendenza da esso, cosí 
come può raggiungere una chiarezza riguardo alla situazione dell’anima.  

Naturalmente, non possiamo assolutamente illuderci che a un certo punto l’uomo conquisti uno stato di privile-
gio per cui non soffra piú. La liberazione che si ottiene è temporanea, ma si ritorna poi nella sfera della necessità; 
quindi l’Io, la coscienza, si libera nuovamente e ritorniamo nella sfera della libertà: avviene cosí uno scambio tra 
corpo, anima e Spirito. Un tale operare dell’uomo è importante non solo per se stesso, ma per altri che hanno 
bisogno di essere aiutati. Vi sono persone che, minimamente si tolga loro un peso, riprendono forza. La figura del 
Cristo rappresenta proprio questo: Egli ha attraversato tutto il dolore umano, fino alla crocifissione del corpo, fino 
alla morte corporea, prendendo su di sé il peso di tutta l’umanità. Egli si è mostrato a noi come modello, e la Sua 
azione continuerà fino alla fine dei tempi. Coloro che seguono il Cristo hanno in Lui un modello da seguire.  

Dobbiamo comprendere che, in stato quasi di incantesimo, nelle profondità del corpo ci sono forze magiche 
di volontà possente che funzionano mediante la liberazione del pensiero. Il problema della libertà riguarda il 
pensiero. Le forze delle piú alte Gerarchie sono costrette alla funzione animale dall’uomo. Sono forze che operano 
deviando nella struttura dell’uomo. La deviazione riguarda tutta la natura che, dal minerale al vegetale all’animale, 
è imprigionata nella fisicità. Tutto il creato si è abbassato per l’uomo, perché l’uomo abbia l’esperienza dell’Io, 
della libertà. Stregate nel corpo ci sono delle forze che vogliono essere restituite all’uomo. Ma è solo lui che libe-
ramente può decidere di riprenderle. Nell’uomo affiora l’Io come la forza che ha questa possibilità. Facendo 
appello all’Io, si possono destare le forze in grado di liberare la corrente del sentire e quella del volere, le quali, 
mentre costruiscono il corpo, sono al servizio dell’uomo, ma continuamente vengono alterate sotto forma di istinti e 
di passioni. C’è una distruzione continua di queste potenze altissime, stregate in profondità: la forza salvatrice è 
in colui che sa destarle dall’incantamento. 
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Poesia 

 

 

 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Dalla palestra al Circo vi è un budello 

esiguo e scuro: lo percorri aitante, 

bardato in armi, quasi teatrale. 

Ecco, sei fuori e ti avvicini al palco, 

pronunci «Morituri te salutant». 

Ma prima di lottare guardi l’erba 

spuntata sulle pietre, e le farfalle 

intrecciare nel sole al suo declino 

giochi d’amore. I tuoi, feroci, a breve 

accenderanno sugli spalti i fremiti 

del popolo in delirio, le ovazioni 

della folla rapita in frenesia, 

libidine assassina piú di quella 

che guida la tua spada e la tua mente: 

tu prigioniero del tuo ruolo, il pubblico 

eccitato dall’alea che prevede 

in un caso o nell’altro la mattanza. 

La lotta è uno scontato rituale 

che vuole “mors tua vita mea”: 

ci sarà l’urlo gutturale, l’impeto, 

il cozzare di armi, la bestiale 

volontà di ferire, il disperato 

ultimo gesto di difesa, e alto, 

sul filo teso del silenzio, il grido 

di te prostrato alla mercé dell’altro. 

Pollice verso, e il colpo che ti affida 

all’estremo abbandono. Trovi pace 

nel sangue riversato. Se ne imbeve 

l’arena mentre scivoli placato 

in un mondo vermiglio. Per te, spento, 

forse la prima luce in cui cammini. 

E mentre varca la libitinaria 

il tuo corpo straziato, infine libero, 

celebra nudo l’ultimo trionfo. 

 
Fulvio Di Lieto 

Jean Léon Jerome  «Pollice Verso» 
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Leggende 
 

Tra i Monti Tatra c’è una vallata chiamata Koscielisko, ossia Grande Chiesa, poiché in essa l’eco si riper-
cuote come il suono di un grande organo. A questa vallata è legata una delle leggende polacche piú popolari. 

Alcuni secoli fa viveva un giovane pastore, che era solito portare il suo gregge per i boschi e i prati intorno 
al suo paesino alle falde dei Monti Tatra. Un giorno le sue pecorelle cominciarono a correre ed egli, per 
inseguirle, si inoltrò nei boschi e lasciò il sentiero senza accorgersene. Ad un tratto si avvide di aver perso il 
gregge e di trovarsi in un luogo sconosciuto, dove gli alberi si ergevano immensi e fitti fitti, sí che sotto di 
loro si stendeva una grande densa ombra. 

Nessun suono, tranne lo scrosciare di una cascata che precipitava dall’alto di invisibili rocce. 
In un primo momento il pastore si spaventò, ma poi si disse: “Se sono arrivato fin qui allora ci deve essere 

una strada per tornare indietro!”. E si mise a cercarla. 
Dopo un po’ giunse su un’altura, che dominava una grande vallata, cui facevano corona montagne im-

mense. Lo spettacolo era cosí bello, che egli riacquistò coraggio e cominciò a gridare:  
«Ehi! Ehi! Oh, ohoo!» L’eco gli rispose con tanta forza che al ragazzo sembrò di sentire il suono di un 

immenso organo, nascosto tra le rocce e le vette solitarie. 
Con forza ripeté il richiamo e, con sua grande sorpresa, vide che questa volta una parete della montagna a 

lui vicina si apriva. Nel vano comparve un uomo alto come un gigante, ricoperto di un’armatura d’oro, che 
mandava bagliori ai raggi del sole. Sul suo capo vi era uno scintillante elmo e in mano reggeva una larga 
spada. Costui si guardò attorno e poi gridò:  

«Chi osa svegliarci dal nostro sonno secolare? È forse già giunta l’ora?». 
Il povero pastore rimase muto per lo sgomento; non aveva neanche la forza di muoversi, di scappare. 
Il guerriero si accorse di quello che passava nell’animo del giovane e subito cercò di rassicurarlo. 
«Non aver paura, disse, io non sono un brigante. Sono un cavaliere come i miei compagni, che sono là den-

tro. La nostra spada difende, non uccide. Un tempo noi combattemmo strenuamente per la nostra patria, fino 
all’estremo delle nostre forze. Alla fine stanchi ci coricammo in questa grotta ed una magia ci addormentò. 
Abbiamo dormito e dormiremo ancora fino a quando le trombe, non della guerra ma della pace, ci desteranno 
nuovamente. Quando gli uomini si ameranno l’un l’altro, quando la giustizia regnerà, noi allora saremo chiama-
ti a scendere tra gli uomini per difendere la pace del nuovo mondo. Tu hai chiamato: è forse giunta l’ora?». 

Il ragazzo aveva ascoltato rapito, poi rispose: 
«Ancora non è giunto quel momento, prode cavaliere, perché gli uomini sono sempre sciocchi, cattivi e 

combattono tra loro. Ma io adesso ritornerò nel mio paese e racconterò ogni cosa. Dirò di voi, del vostro 
incantesimo e della vostra promessa. Forse cambierà qualcosa!». 

Il Cavaliere si commosse all’entusiasmo del giovane e, presolo per mano, lo pregò di seguirlo dentro la 
grotta, dove gli avrebbe mostrato i suoi compagni. 

Nella caverna enorme c’erano lunghe file di cavalli bianchi con gli zoccoli dorati e le teste ornate di grandi 
pennacchi rossi. Su ognuno di essi stava seduto un guerriero coperto da una corazza d’oro, con un elmo 
scintillante in testa e una larga spada in mano. Cavalli e cavalieri dormivano. 

All’entrata del giovane e del guerriero, un fremito serpeggiò per quelle schiere, i cavalli alzarono le teste 
con un forte nitrito e i volti dei cavalieri si mossero in un principio di risveglio. 

«Ancora no! – gridò la guida del ragazzo. – Non è venuto ancora il momento, ma è sorta la speranza». E 
con un sospiro i prodi ricaddero nel loro sonno magico. 

Il cavaliere gigante disse allora al pastore: 
«Hai visto e saputo: ora tornerai indietro. In futuro, anche se ci cercassi, non troverai piú questo luogo e 

forse... dimenticherai tutto questo. Una cosa tuttavia ti raccomando: cerca tu, per primo, di lavorare per la 
pace nel mondo. Basta un uomo per cominciare. Noi ora abbiamo la speranza e attenderemo con fede il 
Segno». Montò sul suo cavallo e si addormentò. 

Senza saper come il giovane si trovò fuori della caverna; si guardò ansiosamente intorno, ma non vi era 
piú alcun segno della porta che si era aperta e la pietra della roccia risultava liscia, senza fenditure. Il pastore 
tuttavia non dubitò e non dimenticò. 

Si affrettò verso il suo paese, che raggiunse in poco tempo, come gli era stato promesso, e raccontò a tutti 
quello che aveva visto. Parlò dei cavalieri dalle armature d’oro immersi nel sonno magico, riferí quanto gli 
era stato detto e rincuorò gli animi, esortandoli al bene. Egli stesso, per primo, diede l’esempio, lavorando 
con onestà, amando il prossimo e agendo secondo giustizia. 

Maria Grazia Moscardelli 
da Occhio del mare, Fiabe e leggende di origine polacca, Valentino Tecchi ed., Roma 1987. 
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AcCORdo 

 
 

 

 

Nelle ore difficili, occorre una sempre 

nuova elevazione alle forze della vittoria. 

Le forze dell’Arcangelo Solare, Michele. 

Le forze di Christian Rosenkreutz: la 

corrente piú inafferrabile del mondo, le 

vere potenze animatrici dell’eroico, della 

volontà che fronteggia la morte. Questa 

volontà è l’Io. L’Io non ha guide sulla 

Terra, è nella piú possente solitudine, ma 

anche nella dimenticanza di sé. Occorre 

che “grandi Amici” ricordino all’Io ciò 

che può avere dall’intimo di sé, occorre 

che questi Esseri grandiosi mostrino e 

ricordino che cosa è la Potenza dell’Io 

nell’anima. 

Cosí di ora in ora, di giorno in giorno, 

di vittoria in vittoria, noi operiamo evo-

cando forze che si erano allontanate dalla 

Terra. Provochiamo un congiungimento 

antico, che sopravvisse senza essere mai conosciuto, tra il Mondo celeste e il terrestre, tra la sfera del Princípi 

ordinatori e la zona della consunzione umana. Occorre una fiducia piú profonda, una volontà piú secca, ari-

da, apsichica. Assumere la sofferenza e il combattimento come una via ascetica purificatrice: essere pronti 

alla vittoria e alla sconfitta, alla vita e alla morte: fare della ugualità dell’anima innanzi alla prova piú aspra 

una virtú di offerta, una corrente di Amore che salva non solo una, ma innumeri vite. 

L’assoluto ekagrata torna a essere urgente, per le prove gravi da cui si è circondati. Occorre veramente 

l’impavidità del combattente dinanzi a una schiera possente di avversari: occorre l’assoluta forza del Cristo, 

la potenza che opera di là da tutte le norme e le previsioni; occorre la forza veramente vincitrice. Sto parlando 

del Sacro Amore: la forza che deve circolare nel mondo, per risanare ciò che è malato, soffre, attende: per 

risollevare alla luce cosmica ogni significato umano. Il Sacro Amore è un potere trascendente, di là dalla vita e 

dalla morte, che salva da tutta l’oscurità che pesa sul mondo: ritrova la vita quale è pura nel suo fluire nel-

l’umano, dal Logos. 

Quanto è vero e dominante e superiore a tutto il Sacro Amore: come contiene tutto, tutta la bontà, tutta la 

forza, ogni superamento dell’oscurità umana, ogni filtrare della Luce salvatrice, ogni consolazione: la vittoria! 

Perché è certo un campo di battaglia, questo: ed è impegnato il piú tragico combattimento. Ma, minimamente 

che si ascenda, il combattimento non c’è piú e v’è solo l’espandersi di un possente aiuto solare, una corrente 

universa di Amore, che ha in sé la guarigione di ogni male. Il combattimento diviene possente contemplazione: 

non si vuole fuggire il dolore, ma lo si vuole compenetrare di significato solare, di congiungimento con la virtú 

originaria della guarigione: di evocazione del Cristo, di evocazione della Forza piú forte, capace di convertire 

la tenebra in luce, il male in bene, il dolore in gioia. Il Pensiero può divenire allora vivente: per virtú del suo 

folgorare, il Pensiero può ritornare potere del Logos. 

Sul filo del pensiero sidereo, l’adamantino folgora dall’interno di sé ed è ovunque il centro del mondo, 

l’inizio dell’essere, la vita beatifica del cuore. È il principio puro, che metafisicamente fa di se stesso germe 

di un nuovo essere: è il suo fiorire nel mondo, il suo incontrare la Luce, mentre è in sé il Principio della Luce. 

Perciò può risonare nel mondo come Amore. 

Massimo Scaligero 

 Da una lettera del luglio 1971 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 

 

Il vento ondeggia i rami 

e smuove l’aria 

con intensi profumi, 

fra le ciglia è un brillar di colori. 
 

Gli occhi chiusi, 

il cuore ascolta, 

si fa leggero, vola nel cielo 

come un ricciolo d’aria… 
 

Io sono il Vento  

e gioco con le piume dorate 

dell’ala di un uccello. 
 

Maria Cristina De Paolis 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Daniela Crivellaro  «Colibrí» 

CCCosa scrivere ancora, se non versi 
per i tuoi occhi, per il tuo sorriso 
per la lieve armonia che ti dà luce. 
 

Quando mi guardi, una lama di sole 
mi penetra fin dentro, nel profondo 
dove ti ho attesa tanto tempo muto. 
 
Amo quel tuo piegare un poco il viso 
come un piccolo uccello su di un ramo 
e il fermo segno del tuo profilo. 
 

Quando corriamo insieme sulla strada 
parlando e sorridendo, siamo vivi. 
Quando ti stringi a me, si ferma il tempo. 
 

Camillo Righini 

 
  

Mistero del fiore  

silente esplosione espirazione della terra 

segreta espressione del colore 

posta accanto a grigi e freddi pensieri. 
 

Petali che accarezzano volti oscuri L’intera notte nella pace 

donateci la chiarezza che cerchiamo attendete l’aurora 

struggendoci nel dubbio dell’attesa per baciare all’alba 

sognando nella tenebra il colore che verrà. sulle labbra la Luce. 
 

Frenate la nostra impazienza Fiore del colore, ti regalo il mio sorriso, 

svelateci l’arcano vedo mescerti al sole, bruciarti. 

voi che prigionieri nello spazio Muori per continuare a vivere 

nell’attesa del divenire siete liberi nel tempo. nel mistero del seme. 
 

Bartolo Madaro 
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Epigrammi d’anima 

 
Lieve volteggia, eterea fiamma 

del puro pensier, saetta balenante. 
Rapida, rivela il suo programma 
ch’è intuizione d’essenza di diamante.  
___________________________________________ 

 

In sommesso fremito di mondi, 

scioglie legami arcani ed inattesi 
il saggio signore dei profondi 
destini, ormai non piú sospesi. 
___________________________________________ 

 

Forte come di tuono, 

intende il suono  
di mistiche carole 
cuore ch’è fatto sole. 
___________________________________________ 
 

 
 

Griphus 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 Pubblicazioni 

G. Burrini L’Angelo dei nuovi tempi  
Oriente e Occidente verso la spiritualità futura 

 
 

…Destando l’intelligenza cosciente di ogni essere umano, Michele 
penetra nei cuori, ove suscita l’esperienza cristica del male e del  
dolore, affinché ciascuno di noi possa ravvisare in sé l’“Io sono” e 
tessere il suo personale dialogo con un tale Maestro interiore. 

 

Tratto dalla Premessa dell’Autore 
al libro, uscito in questi giorni, che 
segnaliamo all’attenzione dei lettori. 

 
Edilibri, Milano 2003 – www.edilibri.it  

Raul Lovisoni 
«Ippogrifo vincente» 

   
       «…È vero che lo 

Spirito può diventare 
qualcosa di piú potente 
in noi di ogni istinto, 
anzi lo Spirito può di-
ventare istinto, questa è 
l’operazione alla quale 
dobbiamo tendere». 
 

Massimo Scaligero 
 

Seminario Solare, 8 marzo 1978 
«Graal», XVI, N. 61-62 

Tilopa 1998.  

Aquila solitaria 
 

Sulla vetta piú alta, 
aquila solitaria, 
in cerchi concentrici 
edifichi 
la spirale 
che sale verso il cielo, 
dove brillerai 
di polvere d’oro. 

 

Quando 
sentieri scoscesi 
oltrepassano il monte, 
non c’è piú contrada 
non c’è piú bisogno, 
ma elargizione di chiarore. 

 

Illuminata 
dalla tua luce, 
trafitta 
dal tuo splendore, 
mi schianterò 
contraendomi 
in uno spasimo 
senza fine. 

Elena Riccio 
 

 
 

Da I cavalli del Sole, Ed. L’Autore Libri, Firenze 2000. 
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Esercizi 

 

L’entità umana, come essere che sente, quando acco-
glie ciò che per l’anima sorge quale esperienza di delu-
sione o tragedia, sperimenta di solito una forza partico-
lare, molto temuta, ma in sostanza redentrice, che è la 
sofferenza, il dolore. Il dolore dissuggella nell’anima il 
varco a quanto viene urgentemente richiesto dall’Io, dallo 
Spirito, affinché l’uomo non si guasti per il suo divenire.  

Il dolore profondo agisce su di noi in quanto incapaci 
di raggiungere il livello richiesto dal mondo spirituale, e 
perciò esso ci afferra con forza, continuità ed impersonale 
saggezza corrispondente ad un alto grado di Concentra-
zione, non ancora raggiunto dalla coscienza. 

Il suo compito è disincantare il corpo delle forze pla-
smatrici dalla soverchiante invasione della brama per 
l’apparire del mondo fisico e della voluttà vitalistica su 
cui poggiamo la coscienza anche quando crediamo di 
orientarci verso lo Spirito. Perciò il dolore non è il male 
ma, similmente alla febbre corporea, è l’esperienza del-
l’attività delle forze della guarigione. 

L’occultista non oppone resistenza al dolore, il cui ca-
rattere ci indica anche la piú opportuna direzione opera-
tiva: quella di non opporsi alla sua devastante azione, ma 
anzi di affidarsi alla sua forza, come ad esempio nel tuf-
farsi ci si affida per un momento all’ignota potenza delle 
forze esterne, quelle che tengono insieme il mondo. È però essenziale, come ricorda Massimo Scaligero, 
separare la nuda percezione del dolore dal sentimento di insofferenza e ribellione con cui il dolore viene 
associato dall’ordinario soggetto. 

Gli operatori che possiedono familiarità con le discipline interiori ed una rafforzata autonomia di 
coscienza, comprendono piú facilmente quanto è stato brevemente indicato e riescono ad attuarlo con poca 
difficoltà. Ma in tutti i casi non c’è sconto. Poiché, se un lampo di superiore consapevolezza illumina 
l’intera scena, possiamo comprendere che si vuole da noi una sorta di severo impoverimento della brama 
di vita, cosa che può privarci non solo di alcuni consueti fondamenti, ma persino di aspetti di forza inte-
riore che abitualmente consideriamo leciti per la pratica della Concentrazione o del Meditare. 

Oltre alle grandi sofferenze (che ci scuotono per tempi limitati), dimorano in noi dolori lievi, malesseri 
sottili, inafferrabili come moscerini epperò esercitanti sull’anima una coercizione tanto poco avvertita 
quanto assoluta, che possiamo indicare con il vago ed impreciso termine di stati d’animo abituali. Questi 
non posseggono in genere un carattere delineato e preciso: affiorano con il sapore di una leggera e diffusa 
angoscia o con l’impressione di un continuo stato di fatica interiore, oppure è una continua e vaga ansietà 
che giustifichiamo chiamando in causa la miriade di contrarietà giornaliere e altro ancora (naturalmente 
gli stati d’animo possono essere anche di segno opposto agli esempi suggeriti, ma il modo del loro rapporto 
con l’anima, futile e dominante, è il medesimo). In verità, lo stato d’animo è un parassita dell’anima, un 
nemico che non si svela facilmente. Non è il dardo feroce che ci colpisce, ma piuttosto la soma che l’asino 
sopporta d’abitudine sulla groppa per inconscio condizionamento. Àltera e ottunde la vita dell’anima ed 
ogni trasparenza nella relazione col mondo. Distorce e corrompe la creativa vicenda del sentire rettamente 
prodotto dal percorso del pensiero nell’esercizio dello studio della Scienza dello Spirito. 

Certamente la diretta e ferrea via della Concentrazione e delle Azioni pure, in quanto operazione svincolata 
dalla psiche, porta a momenti di soluzione, ma in genere la sua eccezionalità non basta per sanare durevol-
mente l’ampio mondo interiore che andrebbe subordinato alle forze dell’Io. Il livello apicale della coscienza 
meditante e quello dell’ordinarietà fisico-sensibile sono due gradini di coscienza diversi e vanno tenuti sepa-

rati. Questo fatto indica il bisogno di un operare paziente e prolungato, seppur progressivo, che mantiene per 
molto tempo tra “l’alto” e “il basso” una sorta di non-relazione, ovvero un infelice divario tra l’uomo e l’asceta. 
Perciò, se appare necessario dominare e trasformare per tempo le forze animiche piú squilibrate, dovrebbe 
valere un’analoga urgenza per il carattere falsante e costrittivo costituito dagli stati d’animo consolidati. 
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Lo stato d’animo ha di solito un’origine fisica. Gli spiritualisti accolgono solo in astratto questa verità, 
non l’accettano di buon grado, preferendo credere che quanto sale alla coscienza dall’interno sia sempre e 
solo progenie di piú intime profondità animiche.  

Eppure un pessimismo universale può essere l’effetto di un cronico disagio epatobiliare, e la frustrante sen-
sazione di un tempo troppo veloce in relazione agli impegni (l’angina temporis del Burckhardt) è in molti casi 
attribuibile a un’attività eccessiva del sistema nervoso centrale. Un facile esempio di cattivo umore è dato dagli 
individui a metabolismo veloce e dagli sportivi, molti dei quali conoscono assai bene gli effetti psichici conse-
guenti ad un basso indice glicemico. Perciò in alcuni casi i consigli di un medico o terapeuta sagace ed alcune 
modifiche al quotidiano sistema di vita possono produrre “miracoli”. Una obiettiva consapevolezza delle con-
nessioni con il proprio corpo fisico, che dovrebbe venir amministrato e non maltrattato, può aiutare l’esoteri-
sta, almeno finché respira e cammina su questa terra. Comunque le alterazioni parassitarie, interiormente evol-
vendosi, diventano abitatrici stabili dell’anima, ed è ad essa che poi attingono per mantenere vita e autonomia.  

Se lo stato d’animo è perdurante, il rimedio regio consiste in una superiore attivazione della forza che do-
mina dal cosmo e nell’organismo il sistema metabolico. Nei termini piú elementari, un’attività fisico-motoria 
semplice come la passeggiata, abitudine lodata anche da Goethe, acuto sperimentatore degli equilibri tra ani-
ma e corpo, può essere l’inizio di una sana terapia. Passeggiare non significa trascinarsi a caso attenendosi al 
minimo di economia vitale, ma camminare per davvero con un leggero livello di sforzo per un tempo indivi-
dualmente sufficiente. Camminando, possiamo realizzare immaginativamente l’indipendenza degli arti infe-
riori dal tronco: l’ordinario sentimento, sempre invasivo per l’anima, sente questo, quello e altro ancora, le 
gambe no! Esse attuano già nell’ordinario quello stato di impersonale potenza raggiunto da pochissimi nella 
Concentrazione. Come è stato detto in altre note, mentre si cammina è possibile disabituarsi al malvezzo del 
pensiero ruminante, imparando invece, con quieta e paziente determinazione, ad osservare con cura qualche 
particolare delle tante cose che stanno fuori di noi. L’apparente modestia di questa disciplina può non offrire 
una chiara comprensione del suo grande valore per un’ascesi contemporanea. 

A chi possegga una certa familiarità con la Concentrazione interiore, è possibile indicare, tra i tanti, alcuni 
esercizi fondamentali che accanto alla disciplina della Concentrazione, tendono all’animazione diretta del 
Volere estracorporeo. 

 

Immaginazione della volontà motoria: nella positura piú favorevole all’esercizio (supini, con il capo ben ri-
alzato), immaginare se stessi (vedere se stessi) nell’atto di camminare o correre, prestando particolare atten-
zione all’immagine, piú naturale possibile, del moto delle gambe. Va sottolineato che la volontà viene chiamata 
in causa indirettamente, poiché questo deve rimanere un esercizio del Pensiero, senza la minima inferenza con 
sensazioni derivate dagli arti fisici. In quanto esercizio immaginativo, non viene usato alcun pensiero discorsivo 
o sub-vocalico, ma nemmeno singole immagini statiche. Come avviene nella realtà sensibile, si tratta di una con-
tinuata, fluida processione di movimenti, nel caso specifico animati dall’attività pensante dell’operatore. Nella 
vita ordinaria il sentire sconfina di continuo sia in alto che in basso: è una condizione irregolare ma comune a cui 
siamo abituati. Con l’esercizio della volontà motoria succede qualcosa di molto diverso: il volere, come soffio del-
lo Spirito, come tersità possente e svincolante, attraversa d’autorità anima e corpo, libera l’anima dal peso del 
corpo e libera il corpo dal peso dell’anima, rendendoci trasparenti e inafferrabili dal corpo e dall’anima. Come 
narra Massimo Scaligero a pagina 27 del suo libro Dallo Yoga alla Rosacroce circa una sua giovanile esperienza, 
potremmo persino sollevarci da terra, non costretti dalla gravità ma connessi con la trasparenza del mondo 
circostante. L’esercizio va svolto frequentemente ma per pochi minuti, preferibilmente al tramonto o di sera, 
quando avvertiamo una certa stanchezza e l’immaginare si svincola naturalmente dall’organismo fisico.  
 

 

Immaginazione dell’aria: trarre da impressione e ricordi (con un ragionevole margine d’arbitrio) situazioni 
in cui si sia visto o sentito l’effetto dell’aria su noi stessi e sugli oggetti circostanti. Contemplare immobili i 
movimenti generati dall’aria, con la stessa naturalezza con cui ad esempio si possono guardare per strada i 
sussulti, gli spostamenti e le brusche ascese di una foglia secca o di un pezzo i carta. Ciò può essere sufficiente se 
il prodotto dell’attività immaginativa del pensiero viene contemplato nel suo svolgersi con la stessa pienezza con 
cui si guardano le azioni naturali nel mondo sensibile. È anche possibile che il potere di sintesi interno al pensiero 
unisca le immagini particolari ai concetti generali di vastità, cambiamento, libertà ecc. Anche in questo caso lo 
sperimentatore non deve interferire con nessi intellettuali o preconcetti. Quando una di queste immagini in 
movimento o la somma di esse o l’idea piú vasta che sorge, suscita in noi una particolare impressione o 
emozione, l’esercizio continua e si conclude nell’accogliere e trattenere nell’anima e nel corpo la pura vibrazione 
scaturita. Poiché la semplicità non fa parte delle virtú umane moderne, questo “accogliere e trattenere” può 
essere difficile proprio per chi è abituato agli sforzi interiori, poiché non c’è nulla da fare: è come l’udire un 
suono nel mondo sensibile. 
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L’elemento sostanziale di questi esercizi è comunque la forza pensiero portata ad una intensità che per-
metta all’asceta di contemplare le immagini naturali ed indipendenti da lui, come avviene similmente (ma del 
tutto passivamente) nel volgersi tramite i sensi fisici ai fenomeni sensibili. 

Per completezza si accenna al fatto che la meditazione sull’aria è anche la via per giungere ad altre espe-
rienze importanti. Nel caso in cui l’attenzione concentrata e l’impressione animica si dirigano sull’onni-
pervadenza dell’elemento aeriforme che ci circonda e ci pervade entrando ed uscendo dal nostro corpo, può 
realizzarsi l’esperienza del trasferimento del senso di sé nell’aria circostante: si percepisce allora che il corpo 
non respira ma viene respirato dall’elemento aria, ordinariamente non avvertito. 

Questa esperienza è intensa e reale e ci permette di abbandonare nel dopo ogni tentazione spiritualistica 
nei confronti della miriade di tecniche sul respiro controllato come vie al sovrasensibile che abbondano, 
come funghi nei boschi autunnali, nella gran parte delle pubblicazioni specifiche, che anche solo per queste 
indicazioni grossolane già non valgono il costo della carta con cui sono stampate. Se l’esperienza dell’essere 
respirati dall’aria non viene interrotta prematuramente, diviene possibile anche la percezione dell’Ente 
superiore che domina l’aria; tuttavia a questo punto si ripiomba di norma nella coscienza somatica. Perché 
soltanto il Percepiente puro può contemplare senza paura e in piena destità le vere essenze sovrasensibili, 
mentre gradi intermedi di realtà “sottili” possono venire percepiti da gradi intermedi di coscienza dell’Io. 

Gli esercizi indicati (ma anche molti altri) favoriscono un’azione di Forze dello Spirito sull’anima intense, 
profonde, immediate, e qualora il pensiero realizzi senza residui il proprio movimento nella spontaneità 
delle immagini evocate, le costrizioni della psiche, i complessi e gli stati d’animo vengono immediatamente 
e totalmente sciolti.  

Dal punto di vista di chi opera con serietà, il poter giungere ad un concreto risultato è meno arduo di 
quanto possa apparire all’intelletto, mentre l’aspetto piú difficile delle discipline è realizzarle ripetutamente. 
Si ripete l’esercizio, ma non si riesce a riguadagnare il momento vivo, e piú si ripete piú peggiora il suo livello, 
magari tecnicamente ineccepibile ma smorzato. 

Questa è una difficoltà reale, e poiché certe situazioni di stallo sembrano durare tutta la vita, di occulto, anzi 
di occultato, rimane il sospetto e la vergogna del fallimento e si evita il problema con la stessa cura con cui si 

evita il contatto degli oggetti con una parte 
traumatizzata del corpo. 

Ciò può suggerirci che le strade prece-
dentemente battute non ci sono piú, sono 
svanite. L’inconfessato impulso è allora di 
aggrapparsi ad una riflessa dignità per non 
franare oltre, ma senza capacità di risalita, 
anzi esaurendo lentamente le forze dell’ani-
ma per mantenere questa improduttiva po-
sizione intermedia.  

Anche in tale situazione la regola aurea 
sarebbe non resistere, affidandosi a ciò che 
fa veramente paura: lasciarsi cadere. È diffi-
cile chiudere gli occhi e farsi inghiottire dal-
l’ignoto, ma se l’anima non porta in sé una 
scintilla di fiducia nello Spirito, allora è 
davvero impossibile. Se non brilla nel buio 
dell’anima questa piccola luce, allora forse 
abbiamo sempre mentito a noi stessi: pren-
der coscienza di ciò può essere l’inizio do-
loroso della terapia della veridicità. A chi è 
capace di cadere, viene chiesta la sincerità 

assoluta e il sacrificio di dimenticare la forza precedente: che era falsa o insufficiente.  
La via va ricostruita, con fatica, pazienza e pensiero, non con la memoria; ora ciò che lo Spirito esige è una 

nuova e piú intensa dedizione al moto pensante ben piú che a se stessi: un ulteriore grado di volitivo an-
nientamento. In questo sentiero crudele tra picchi e burroni ciò che deve sempre accompagnarci, oltre ogni 
temporanea sconfitta o vittoria, è la pura essenza della Fedeltà che mantiene integra nel cuore l’eccezionale 
consapevolezza, opposta ad ogni umana evidenza, di essere creature dello Spirito Divino e da Esso sorrette 
con illimitato, incondizionato Amore. Sempre. 

   Franco Giovi 
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Socialità 

 

 
Il periodo in cui viviamo è caratterizzato dal-

l’esistenza del problema sociale, esprimentesi in 
una serie di teorie economico-sociali, in diversi 
dati di fatto della vita dell’uomo, in diversi con-
trasti che via via si vanno sempre di piú accen-
tuando. La vita spirituale, la vita giuridica, la vita 
economica si combinano fra loro in maniera con-
fusa ed imprecisa, generando un disequilibrio so-
stanziale nella società attuale. 

Per giungere alle cause di questo fenomeno 
storico, senza la conoscenza delle quali sarebbe 
assurdo cercare delle soluzioni, occorre percorrere 
una breve indagine nel tempo, onde riconoscere il 
termine di contrasto fra gli antichi ordinamenti ed 
i nuovi, e per fissare i vari problemi nella loro 
funzionalità storica. Una simile via è seguita natu-
ralmente dalle principali teorie sociali-filosofiche 
moderne, che giustificano la loro esistenza come 
conseguenza di un meccanico processo storico, os-
servando tutti gli avvenimenti alla luce delle loro 
attuali concezioni razionaliste. È impossibile osser-
vare con la mentalità moderna, con le nostre teorie 
nate da un determinato e recente processo di pen-
siero, quanto viveva in condizioni del tutto diverse. 

Una seria indagine sociale deve considerare 
negli ordinamenti che precedono la Rivoluzione 
Francese ed il Rinascimento, non quegli elementi 
che hanno acquistato valore nel nostro periodo, ma 
i fattori che determinavano le costituzioni politico-
sociali di essi. 

Possiamo affermare che un unico fattore sta alla 
base di tutti gli antichi ordinamenti sociali. La divi-
sione in caste presso gli indiani, la vita sociale ci-
nese, egiziana, le città greche, lo stato romano, pre-
sentano, pur nella diversità delle forme religiose, 
politiche, razziali, ambientali, un unico elemento 
che regola la vita degli uomini. Il carattere dome-
stico dell’economia, ove agricoltura ed industria 
sono esplicate dai servi o dagli schiavi, che pre-
stano la loro opera nell’ambito della famiglia, del-
le tribú di consanguinei, del villaggio che li ospita 
e li protegge; lo scarso sviluppo del commercio, 
tendente a smerciare i prodotti eccedenti e svolto 
da mercanti, regolati da norme rigidissime di tipo 
religioso; lo scarsissimo denaro circolante, tenuto 
in conto di ricchezza solo nei periodi piú vicini a 
noi; l’assoluta assenza di contrasti sociali, di rivolte 
di servi, il reciproco rapporto associativo dei servi 
e dei mercanti, non basato sulla concorrenza o sul 

predominio della ricchezza, ma volto verso l’equi-
librio della produzione e del consumo dei beni eco-
nomici necessari, sono norme comuni a tutte le an-
tiche società che precedono il Cristianesimo e si 
prolungano nel feudalismo e in parte nelle monar-
chie fino ad epoche relativamente recenti. Vedia-
mo dunque gli antichi ordinamenti presentarsi in 
una luce del tutto diversa dal mondo attuale, e tro-
viamo sopratutto in essi una saggezza ed una ar-
monia che invano le moderne teorie invocano. 

Qual era il principio che dava caratteri simili a 
civiltà diverse, che armonizzava ogni elemento di 
vita, che rendeva benefici quegli strumenti come 
il denaro ed i mezzi materiali che oggi sono causa 
di disordine e di lotte? 

Per rispondere a questa domanda, occorre en-
trare nell’intima essenza degli antichi ordinamenti 
e considerare un fattore che nella vita sociale o-
dierna non ha quasi piú nessuna importanza, e che 
non determina piú nessun elemento vitale: il fatto-
re spirituale religioso. 

La divisione in caste è l’esempio principale 
della reale vita sociale antica. 

Essa si presenta chiaramente nella civiltà india-
na, ma vive, pur nelle diversità delle forme, negli 
adattamenti ambientali, nelle diverse esigenze reli-
giose, in tutti gli assetti sociali. Possiamo trovare 
l’apparente mancanza di una di esse, o l’identifi-
carsi di due caste in una, ma sacerdoti, guerrieri, 
mercanti e servi si pongono gerarchicamente in tut-
te le civiltà, e rappresentano quattro reali stati di 
evoluzione e di funzionalità dell’uomo. Da questo 
ordinamento si esprime una profonda luce spiritua-
le che ha illuminato per secoli il mondo. 

Il potere dei sacerdoti sui Faraoni in Egitto, 
l’influenza del tempio di Delfi su Atene, ove il 
commercio era esercitato dagli schiavi, il Senato e 
l’imperatore romani, espressione di un senso sa-
crale degli ordinamenti politici, ci dimostrano 
come al vertice della piramide delle antiche socie-
tà vi sia il sacerdote, o il re a carattere sacerdotale. 
Una concezione spirituale religiosa che, pur va-
riando di epoca in epoca nelle sue forme esteriori, 
fluisce per mezzo dei sacerdoti in tutta la vita so-
ciale, parlando attraverso simboli il suo linguag-
gio metafisico, attraverso il senso della giustizia il 
suo linguaggio altamente umano, esprimendo nei 
semplici ordinamenti economici la sua profonda 
saggezza. 
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Tutti i fattori, dunque, della vita singola e della 
vita sociale venivano armonizzati dall’idea divino-
religiosa che accentrava in sé tutti i valori. I sacerdoti 
erano i traduttori di un atteggiamento interiore splen-
dente nell’umanità migliore del periodo in cui vive-
vano, e spontaneamente ad essi si sottoponevano gli 
uomini, ricevendone in cambio le norme di vita, 
l’indirizzo spirituale, la forza che faceva loro supera-
re le avversità. L’uomo legato con i vincoli di san-
gue al suo popolo, alla sua razza, viveva sotto l’in-
fluenza di un ente divino che fluiva nella sua tradi-
zione attraverso i sacerdoti. Senza questo centro di 
reale equilibrio svolgentesi o nei templi o nelle reg-
ge, l’uomo non avrebbe potuto vivere un giorno, la-
sciato in balía di se stesso e delle forze della materia. 

Tutto ciò sembra inconcepibile alla nostra menta-
lità di moderni, ed un’indagine superficiale relega 
questi elementi a pura astrazione di nessuna consi-
stenza reale di fronte alla meccanica economica 
della storia, eppure non si può non rimanere stupiti 
come nel sistema feudale, i vassalli minori e i servi 
della gleba decisero spontaneamente di entrare nella 
vita del castello e di sottostare alle sue leggi. Ciò po-
teva avvenire in quanto il signore rappresentava la 
loro idea spirituale e religiosa, ne era l’interprete nel-
le contingenze della vita. E ad esso venivano dati i 
prodotti dell’agricoltura e del piccolo artigianato in 
cambio di sicurezza e di protezione. 

Questo rapporto sociale perde il suo valore e di-
venta veramente mera astrazione, quando l’uomo sen- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

te piú fortemente l’impulso a sostituire quanto oscu-
ramente intuisce al di sopra di sé con quanto egli può 
conquistare con il suo pensiero. 

Se la Scolastica è già il porsi razionale del dogma 
religioso, le forme filosofiche successive sono la ne-
gazione di tutto quanto non è sensibile, immediato, fi-
no a giungere alla razionalità scientifico-filosofica che 
ha un tale sviluppo da essere quasi conclusa in sé. È 
indubbio che l’uomo, ad un determinato momento 
della sua storia, rigetta quanto era simbolo della rea-
le sapienza dei templi, dimentica la via iniziatica che 
si nasconde nel cerchio dei pochi, dubita e discute di 
quanto non è immediato alla sua soggettività esterio-
re, e dirige sempre piú lo sguardo verso il mondo 
sensibile che lo circonda. Egli sente sempre piú se 
stesso, e si riconosce in quello che è immediato alle 
sue esigenze interiori ed ai suoi appetiti inferiori. 

Da una parte dunque l’uomo è portato con la forza 
del suo pensiero a scoprire tutto ciò che di sensibile 
costituisce la terra, dall’altra egli riduce a se stesso 
quanto man mano va scoprendo. L’uomo si conside-
ra, per via di questo impulso esprimentesi intorno al 
Rinascimento e di cui il Rinascimento è l’espressione 
culturale, sempre piú come un assoluto a cui tutto è 
dovuto, e crea quasi una mistica di se stesso nella lotta 
per l’esistenza. Se questo da una parte ha creato il 
progresso scientifico che ha valore positivo sul piano 
della conoscenza fisica, dall’altra ha creato un modo 
di pensare materialistico che ha invaso tutte le sfere 
della vita, da quella religiosa a quella politica, in cui 
l’uomo, pur senza negare completamente dei valori 
sovrasensibili, si pone come entità egoica che consi-
dera la società, la cultura, l’intera vita, in funzione dei 
suoi desideri, delle sue passioni, delle sue possibilità 
di pensiero, delle sue esigenze interiori soggettive. Se 
si considerano spregiudicatamente la filosofia, l’arte, 
la cultura del mondo moderno, si vedrà che manca in 
esse il valore unitario di una vita interiore soggettiva, 
manca ogni reale termine che sia universale. 

Il succedersi delle polemiche, il contraddirsi delle 
argomentazioni, rappresentano la conquista del sen-
so della personalità nell’uomo, ma sono anche la ne-
gazione di un termine sovrasensibile di fronte alle 
esigenze egoistiche. Gli ordinamenti sociali si tra-
sformano, naturalmente, con il trasformarsi dell’in-
teriorità dell’uomo. Al sistema feudale si sostituisce 
il Comune, ove fiorisce l’artigianato ma scorre il 
sangue per le lotte interne. Nascono le Signorie in 
Italia, rette dalla forza dell’individualità del Principe. 
Si costituiscono, sui resti delle vecchie monarchie, le 
nazioni ricche di manufatti, di flotte, di oro, che dan-
no il via al mercantilismo e all’industrializzazione, 
in seguito alle scoperte scientifiche. 
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L’uomo sente sempre piú se stesso, nella vita so-
ciale, in funzione dei suoi desideri, si riconosce in 
quanto possessore dei beni materiali, e mentre ces-
sano le influenze delle tradizioni egli si crea degli 
ordinamenti che gli danno la possibilità di vivere ri-
volto verso le apparenze sensibili. Con il suo pensie-
ro tenta di metodicizzare l’ambiente in cui vive a se-
conda delle sue particolari concezioni, crea uno Sta-
to che, pur conservando per un certo tempo una qual 
somiglianza con gli antichi ordinamenti, si sottopone 
sempre piú alle vicende economiche, commerciali e 
produttive. L’esaltazione dell’individuo nell’arte, nel-
la filosofia, nella vita interiore, si traduce nell’arbi-
trio dell’individuo nella vita sociale, che subordina 
alla sua sete di ricchezza e di potenza tutti gli ele-
menti della società. 

Già con il primo mercantilismo nasce lo sfrutta-
mento della mano d’opera e la subordinazione di 
tutta la vita nazionale a degli obiettivi commerciali. 
Il periodo che va dal XV secolo al XIX giustifica in 
certo qual modo il materialismo storico marxista. 
Sorgono infatti le concorrenze fra nazione e nazione, 
nascono le lotte fra uomo e uomo per il possesso 
dei beni materiali. La cultura si stacca dalla vita 
pratica perché riconosce di essere impotente a do-
minarla, dal momento che molte sue teorie giustifi-
cano le cause della degenerazione. La morale di-
venta sempre piú una formula astratta, mentre la 
scienza fruga nella materia e complica, con le sue 
scoperte, la vita economica e sociale. La legge di-
venta un vuoto ordinamento che cerca di limitare 
l’uomo, schiava di mille razionalismi e di mille in-
terpretazioni. La feroce lotta per l’esistenza che si 
viene di conseguenza a creare genera una rivolu-
zione nelle caste, dando il predominio a coloro che 
possiedono il denaro, ai mercanti, che subordinano 
alla loro potenza la cultura, le caste militari e politi-
che, gli uomini che non possiedono il denaro e sono 
costretti ai lavori umili per procacciarselo. 

Sorge per la prima volta nella storia dell’umanità 
il problema sociale, cioè il problema dell’uomo che, 
perso l’aiuto spirituale che lo sorreggeva nella sua 
esistenza, assiste nel pensiero, nella scienza, nella re-
ligione, nell’economia e nello Stato allo scatenarsi in-
controllato di tutte le sue qualità egoistiche negative. 
Il pensiero moderno dà una veste teorica a tutti questi 
elementi confusi ed in contrasto fra loro, ed in ogni 
teoria si esprimono quelle forze che in essa hanno 
trovato l’ambiente adatto. Ogni categoria sociale 
cerca di sfuggire al predominio dell’altra, ogni uomo 
sente l’esigenza a superare ogni legame esteriore ed 
interiore, per considerare solamente se stesso. 

Il liberalismo nasce da queste esigenze, pone 
l’individuo al centro della vita subordinando ad esso 
tutti i fattori, dandogli lo Stato come servo per i suoi 
bisogni e le piú ampie libertà per l’esplicazione delle 
sue capacità nell’economia. Esso diventa la giustifi-
cazione teorica del capitalismo nel suo assurdo so-
gno che la vita economica si regoli con il libero 
giuoco delle sue forze. Contemporaneamente e con-
seguentemente sorge la democrazia che tenta di rea-
gire all’egoismo dilagante considerando tutti uguali 
con gli stessi diritti e gli stessi doveri. Ma a questa 
eguaglianza esteriore non corrisponde un mutamento 
della realtà delle cose. Il sistema elettorale, lo Stato 
Democratico metodicizzando politicamente la libertà, 
la negano a vantaggio di chi ha piú denaro, di chi ha 
piú possibilità suggestive per l’ingenuità del popolo.  

 
…Solo dalla nascita dell’uomo inteso come per-

sonalità cosciente del sensibile e del riconoscibile 
che lo circonda, rivolto verso la sua missione sulla 
Terra, per la realizzazione dello Spirito, può pro-
dursi un equilibrio di vita, un’armonia di rapporti, 
un’unicità di intenti. Solo cosí l’uomo potrà entrare 
nella vita, in un rapporto che supera l’egoismo e può 
guidare d’intorno, in un desiderio di creazione non 
piú fine a se stesso. 

Tutti gli aspetti particolari e tecnici del problema 
sociale considerato nella sua triplicità spirituale, giu-
ridica, economica, non potranno mai essere risolti 
con un pensiero soggettivo influenzato dai sentimenti 
egoici, dai desideri, dalle apparenze. Il pensiero og-
gettivo cosciente, non può risiedere che nello Spirito 
dell’uomo, nell’intima essenza dell’Io, che è eterna 
di fronte al continuo mutare delle percezioni dei con-
cetti entonnetici, delle impressioni animiche. L’uo-
mo può essere tale in quanto portatore dello spirito, 
realizzatore di una missione che supera il mutabile, 
l’animalesco, il sentitamente materiale. 

È questa la causa del problema sociale. Discutere 
dei suoi aspetti marginali, travolti già nella crisi, co-
me voler giungere alle cause, assomiglia troppo al-
l’inutile girare di una trottola. Ogni uomo ha in sé un 
problema spirituale, che è anche sociale, in quanto 
egli può vivere solamente se armonizzato con i suoi 
simili. Egli comincerà a risolvere il male della socie-
tà moderna, se inizierà a risolvere il male che si an-
nida in lui. Potrà allora incominciare a scendere, con 
un reale termine, a risolvere i problemi politici, con 
vero senso sociale. 

Argo Villella 
 

 

 Selezione da  «Imperium», I, N. 2, giugno 1950. 
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Costume 
 

Manolo Sanchez de la Vaquería, 

epigono del celebre Aldo Gomez, 

esprime nel suo “Eros gastronomico” 

in forma letteraria quello stesso 

concetto che il francese Jacques Lechat 

aveva già enunciato, stabilendo 

che nello scambio animico il rapporto 

tra cibo e seduzione gioca un ruolo 

determinante. Sembrerebbe quindi 

che nella componente afrodisiaca 

del cibo vada vista soprattutto 

una complicità tra il seduttore, 

in questo caso il cuoco, e il degustante 

sedotto da sformati e fricassee. 

Secondo l’opinione dell’Autore, 

consuetudini antiche quanto il mondo 

legano l’esperienza alimentare 

a quella fisiologica del sesso, 

uniche attività svolte dall’uomo 

a rifiutare procedure empiriche.  

Scienza, mistero, medicina e cabala 

hanno piú volte fatto il tentativo 

di stabilire il nesso e il parallelo 

tra culinaria e pratiche lascive. 

La melagrana, tanto per esempio, 

è complice di occulte seduzioni, 

in quanto la biochimica sua propria 

determina pulsioni motivate 

dal legame che unisce strettamente 

l’immaginario erotico e il congegno 

mentale incaricato di rimuovere 

dal frutto i semi, operazione questa 

descritta dal poeta quale cruda 

“graduale nudità che è alla ricerca 

di vive gemme rosseggianti”. Simili 

risultano gli effluvi mercuriali 

dell’ “habanero”, un peperone esotico 

capace di eccitare i piú riposti 

desideri carnali coi diabolici 

pimenti contenuti nella polpa. 

Cosí come l’asparago ed il fico 

rappresentano i simboli assai espliciti 

della sessualità; la pèsca e l’astice 

evocano sfumature seduttive 

piú tenui, mentre l’ostrica e il tartufo 

suggeriscono impulsi collegati 

all’exploit di conquiste lussuriose. 

Un ricco contributo alla cultura 

del cibo nel tropismo sessuofago 

è venuto dall’ultima edizione 

di “Cucchina”, rassegna di prodotti 

“cibaritici”, aperta nel castello 

della Rocca di Sento, e dedicata 

interamente al “Sesso commestibile”: 

dieci giorni di cene e riletture 

culinarie nel segno pornogastrico 

delle culture iberico-padane, 

che hanno trovato degna conclusione 

nella “Terza disfida nazionale 

del tortello di lonza”, un’ulteriore 

occasione per meglio confermare 

quanto il percorso che dal ristorante 

conduce dritto in camera da letto 

piú fondate ragioni trovi in una 

filosofia diet-etica che non 

nella fisiologia. E a tal proposito 

la kermesse ha voluto ricordare 

un amico di Freud, il catalano 

Gustavo Ferdinando De Tortilla, 

che nel suo ineguagliabile trattato 

“Al di là dello sfizio psico-erotico” 

riteneva qualunque accadimento 

che superi la soglia di coscienza 

apportatore di piacere quanto 

piú si avvicina al pieno godimento, 

e piú contrario al godimento quando 

scivola verso il cupo dispiacere. 

L’indifferenza estetica si colloca  

nella zona intermedia tra i due estremi. 

Equazione piú dotta e conseguente 

mai non fu concepita dall’ingegno 

umano, mai sentenza piú eloquente 

lasciò segno di sé nella pragmatica 

storia dell’io alle prese col rovello 

che vuole l’homo sapiens tormentato 

e incerto tra lo spirito e il fornello. 

E cosí l’uomo, per smaltire il peso 

dei suoi dilemmi etici e solcare 

indenne ed appagato la laguna 

insidiosa che giace tra i due poli 

contrapposti di gioia e dispiacere 

e non cadere vittima del caos 

di mille e piú complessi sillogismi 

con cui lo assilla la filosofia, 

ripudia in blocco i dogmi e si consegna 

anima e corpo alla gastronomia. 
 

Il cronista 
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Materia e Luce 

 
 

1. Il riscatto della Terra dalla sua bruta oggettività di “materia” è la essenza spirituale di quello che si suole 
chiamare “ricchezza”. Il latino dives, “ricco”, indica etimologicamente colui che partecipa della natura 
luminosa (rad. div) delle cose, come pure il germanico reiks (longobardo rihho) sembra condurre all’idea 
di “raggiare” e “reggere”, non certamente a quella di ammucchiare cose attorno a sé. Lo Avesta stesso indi-
ca la Terra (Zam) come lo specchio in cui si riflette l’essenza spirituale dell’uomo, la daena: il lavorare e il 
trasformare l’ambiente terrestre, rendendolo fertile e fruttuoso, è per Zarathushtra il fine celeste della 
presenza corporale dell’uomo nel mondo visibile e minerale, che egli denominava “ossoso” (astvant). 
Trasformare la pietra in luce, il piombo in oro, questo è il potere innato dell’uomo terrestre ed il senso del-
la sua missione attiva. È significativo il fatto che gli antichi Persiani indicassero l’angelo femminile della 
Terra col nome di Aremaiti, “il Ben-connesso Pensiero”: chi pensa con forza e coerenza trae la retta misura 
delle cose, le fa esistere: è ricco. 

2. L’uomo naturalmente possiede la Terra; il fatto di coglierne interiormente il senso, di avvertire intuitiva-
mente la connessione fra le varie forme con cui essa appare, è la base per la ricchezza. Anche i moderni 
“ricchi ”, sia pure nel senso degradato del termine odierno, i vari Ford o Gulbenkian, sono stati in primo 
luogo dei poeti, degli inventori, dei trasformatori. Occorre però distinguere fra la ricchezza propria, che è un 
fatto spirituale, e la ricchezza accumulata, comunque sia, in bene e in male, che è un fatto karmico, il risul-
tato misurabile, pesabile, divisibile (il biblico “mane, thekel, phares”) di un atto trascorso, qualcosa, cioè, la 
cui realtà deve venire addebitata ad altro da sé. Questo è proprio ciò dietro a cui gli uomini si affannano fino 
allo spasimo. Si nasce predisposti alla ricchezza o all’inopia: indipendentemente da ciò occorre lavorare, ado-
prarsi con passione, percependo l’armonia di ciò che si fa, realizzando il potere saturnio della volontà fluente 
nell’azione, analogo a quello del calore che fonde i metalli. Perciò gli antichi fabbri erano creduti maghi: il 
loro martello spezzava rocce e consacrava unioni nuziali, come forgiava il ferro cadente in acciaio durissimo. 

3. Nella “quantificazione” della ricchezza, astrattamente concepita come denaro, abbiamo la caduta del-
l’uomo incapace di moltiplicare le “buone cose del mondo” attorno a sé e, di converso, odiatore del suo si-
mile perché impotente di penetrarlo spiritualmente. La produzione della ricchezza implica un “solve”, cioè 
la visione delle cose nella loro trasparenza, secondo il legame che le unisce, ed un “coagula”, cioè la realizza-
zione di questo legame secondo un fine particolare. Per un istante le cose si smaterializzano e ridiventano 
idea. La materia sognata dai materialisti si situa esattamente al polo opposto di questa “materia” che, attra-
verso l’uomo, ritorna ad essere sostanza di Luce universale. Oltre a ciò, la produzione della ricchezza esige 
un accordo fraterno fra le diverse gerarchie dei suoi produttori, l’inverarsi, in ogni fase della sua fruttifica-
zione, di una condizione umana “pre-caínica”, l’opposto, cioè, della “lotta di classe” che impone il perma-
nere teologico di un’incomunicabilità patologica fra gli uomini come loro condizione politica naturale. La 
generazione di vera ricchezza implica, pertanto, un senso di devozione verso il prossimo che ti aiuta, verso 
il prossimo che non l’ha (affinché tu l’abbia, questa è la bronzea necessità della gerarchia reale!) e verso la 
Natura universa nel cui seno si realizza il miracolo. 

4. La moneta, di cui l’oro è impropriamente il simbolo effimero, è un puro strumento numerale della ric-
chezza proprio ad una particolare fase della civiltà umana. È un emblema provvisorio della ricchezza, solo 
in quanto essa è suscettibile ad essere computata, non per quanto essa è un potere di trasformazione. Anche 
materialisticamente considerata, la ricchezza è il lavoro, è l’idea che lo guida, non certo il suo simbolo 
astratto. Tanto meno può esserlo il denaro, che è il tramite provvisorio e deperibile fra una fase e l’altra 
della ricchezza. 

5. La caccia all’oro e la sua identificazione alla ricchezza, come mero strumento per il suo acquisto, ebbe il suo 
momento ossessivo molto prima della nascita del capitalismo borghese moderno, con l’accaparramento 
tentato da Filippo il Bello di Francia allorché distrusse l’Ordine del Tempio ed iniziò la fine della Cavalleria. 

6. Per l’occulto ricercatore l’oro è il testimonio della Luce entro la dimensione minerale; anzi, è la luce rap-
presa, solida. Diventa potere risanatore di vita allorché è contemplato, meditato, realizzato interiormente. 
Avere molto oro, per quanto confortevole sia nel breve spazio di una vita, non significa affatto “avere oro”: 
talvolta è il contrario. Filippo il Bello voleva avere tutti gli specchi di Francia (l’oro dei Templari) presu-
mendo che cosí avrebbe posseduto la luce che in essi si rifletteva. L’oro è bello ed è giusto amarlo, come si 
ama un fiore, per ciò che esso è, non per il valore che gli si attribuisce: valore che, in fondo, è un’opinione. 

7. La vera ricerca dell’oro si attua con la discesa cosciente dell’Io entro le percezioni sensibili, fino a raggiun-
gere il dominio del cuore, ove esso vive come Sole spirituale. Processo che avviene tutte le notti, allorché 
dormiamo e l’oro risana ciò che il pensiero mentalizzato ha distrutto durante la veglia. Compiere questo 
processo da svegli: ecco la coincidenza fra oro e ricchezza! 

Pio Filippani Ronconi 



20 
FiloSophia 

 

Ciò che nella tradizione ermetica si chiama la “separazione dei misti”, nella tradizione indú del 

Sâmkhya viene designato come distacco del purusha dalla prakrti ossia distacco di ciò che nella perso-

nalità è natura, necessità, divenire, per l’identificazione, o liberazione del principio virile fatto di pura 

coscienza che, immobile, ma attivo nella sua immobilità, è il centro di ogni movimento. La separazione 

del principio purushico è un trarre fuori dal tramortimento di una semicoscienza – che corrisponde allo 

stato di veglia dell’uomo cosiddetto normale – il vero principio dell’autocoscienza, e ad essa corrisponde 

una tecnica tradizionale che si ritrova nello yoga d’intonazione sâmkhya del Patanjali, come pure nella 

Bhagavad-gītā. 

Questo metodo può essere applicato in una forma veramente creativa se si afferra in profondità il suo 

autentico senso occulto. Apparentemente il distacco sembra un’operazione semplice: l’uomo, infatti, ha 

l’illusione di sperimentarsi come coscienza di essere in quanto si sente vivere immerso nei suoi pensieri, 

nei suoi sentimenti e nelle sue sensazioni, ma in sostanza la sua coscienza è sprofondata in essi, anzi si 

può dire che è tessuta di essi; non lui, dunque, ma qualcuno “al difuori” o “al disopra” di lui ha vera-
mente coscienza di quel che avviene in lui: questo qualcuno appare come il suo stesso Io, allorché si 

riconosce al disopra della immedesimazione. 

Una volta compreso ciò, si è sulla via per discernere la possibilità di un distacco reale e positivo da 

un distacco puramente intellettuale. Infatti, inizialmente, tale distacco viene realizzato soltanto sul piano 

mentale – e mentale è altresí la sensazione di essersi separati dal mondo emotivo e da quello volitivo-

impulsivo, perché noi veramente, se possiamo dire di sperimentare chiaramente i nostri pensieri allo 

stato di veglia, non possiamo dire la stessa cosa circa il mondo dei nostri sentimenti e della nostra 

volontà e istintività, del quale noi conosciamo solo i riflessi nella coscienza piú esteriore e, appunto, 

cogitativa. Cosí è possibile, a quei pochi che iniziano una tale esperienza, scambiare per l’autentico 

distacco ciò che è raggiungibile in modo relativamente facile, cioè la separazione del principio purushico 

da quella che si può chiamare la prakrti mentale, cioè dall’insieme delle modificazioni, dei movimenti, 

dei flussi che compongono l’ordinaria vita psichica individuale. La tecnica del «silenzio» e il ricongiun-

gimento con la forza originaria che agisce dietro il pensiero possono già condurre a tanto. A questo 

punto si raggiunge una libertà che ha un valore effettivo, ma che può dare alla coscienza non comple-

tamente integrata l’illusione di un distacco anche dai piani che degradano verso la natura piú profonda 

ed organica, e di un realizzato dominio su di essi, mentre, in realtà, si è solo raggiunta una facoltà di 

controllo su di essi semplicemente attraverso il sistema nervoso centrale, anzi attraverso qualche centro 

nervoso piú particolarmente legato alla vita mentale. Si tratta dunque di un controllo indiretto, riflesso e 

periferico, che ha solo un valore preliminare. 

A tale riguardo, possiamo dire qualcosa che noi stessi abbiamo sperimentato e che dal punto di vista 

del metodo ci sembra di fondamentale importanza. È dunque raggiungibile un punto, in cui si è liberi dal 

dominio della prakrti, senza però che l’Io si sia ancora realizzato nella vera, assoluta natura purushica. 

Questo è un punto che noi possiamo chiamare “neutro”, perché si è in un certo modo “liberati”, ma non 

ancora capaci di “liberare”, ed è un punto realmente pericoloso, non soltanto perché il discepolo può 

cadere nel compiacimento e nell’abuso di una certa libertà conquistata, ma soprattutto perché, proprio 

in tale stato, si verifica nella vita fisio-psichica di lui un arresto della direzione naturale di ogni suo 

processo vitale, ossia si verifica una interruzione nel ritmo di quella vita fisica intesa nel senso normale 

che, non disturbata da un’esperienza trascendente, passa generalmente da un rigoglio di giovinezza ad 

una vigoria nella maturità e ad un lento decadimento dopo l’età matura. 

Avvenendo tale arresto, l’individuo ha la sensazione di un vacillare pauroso delle proprie forze fisiche 

e sente impellente la necessità di attingere energie vitali per sorreggere ed animare la propria esistenza 

corporea. Egli si riconosce, da quel momento, come un “lottatore contro la morte”. E qui si presenta il 

pericolo di una insufficiente conoscenza, perché due vie gli si offrono per alimentare con ancora ener-

gia vitale le radici della sua vita fisica: una via dal basso e una via dall’alto. Ma quella dal basso è piú 

facile e molti metodi magici, a questo punto, sono pronti ad aiutare il “lottatore contro la morte”, il quale,  
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continuando a mantenere la sua posizione di distacco, potrà salvare la propria vitalità fisica venendo 

ad un “patto” con delle forze “infere”, dalle quali potrà effettivamente assorbire calore ed energia 

tanto da superare l’interruzione. E questo può essere il principio di gravi deviazioni. 

Ma c’è l’altra via, quella 

solare, la via per cui “Il lot-

tatore contro la morte” por-

ta a compimento il distacco 

ricongiungendosi con quella 

forza, che è la vera essenza 

originaria del suo Spirito, 

che è il purusha correlativo 

non ad una prakrti partico-

lare e mentale, ma all’intera 

prakrti, il che vale a dire, 

piú o meno, a tutto l’ordine 

manifestato. Allora il punto 

neutro egli può superarlo, 

perché dall’alto gli viene una 

forza capace di compensare 

lo squilibrio, di sostenere ed 

animare la sua vita, produ-

cendo una trasformazione profonda di tutto l’essere. Chi ha provato il pericolo dello sprofondamento 

nelle tenebre da cui in effetti possono giungere calore e luce tenebrosi, ed ha avuto la forza di re-

sistere al fascino di questo calore e di questa luce che lo spingerebbero ad un fruimento dionisiaco, 

il quale gli diverrebbe poi una necessità continua per la vita e il gusto della vita, può veramente com-

prendere quale sia la direzione solare, la direzione purushica, e cercar di attingere su di essa 

l’autentico calore e l’autentica luce. 

Può aggiungersi un’altra considerazione: se il provvisorio «io» mentale dell’uomo distaccatosi sol-

tanto dalla dinamica mentale intendesse affrontare con i suoi soli mezzi il mondo delle emozioni, 

dell’angoscia, della paura, del desiderio, degli attaccamenti organico-istintivi alla vita fisica, avrebbe 

grande probabilità di esser sopraffatto o giocato. Soltanto riconnettendosi ad una forza superiore, la 

quale non combatte piú sullo stesso piano dell’avversario, il discepolo può divenire il guerriero capace 

di ridurre all’obbedienza il nemico. Qui l’isolamento del purusha mentale costituisce solo l’inizio. Da 

un certo punto di vista, è solo una preparazione. È necessario, in piú, un “contatto”. 

Non altro è il senso piú profondo dell’insegnamento cattolico, secondo il quale solo mediante la 

“grazia” è possibile combattere positivamente contro il “peccato” e contro le “tentazioni”. Nelle tradi-

zioni indú – in alcune tradizioni indú, per lo meno, che figurano anche nella Bhagavad-gītā – si parla, 

parimenti, della opportunità di integrare la via semplicemente conoscitiva con una bhakti, nella bha-
kti – termine che i piú traducono con “devozione”, ma che significa piuttosto un orientamento 

dell’animo fervidamente trascendente, verso l’alto, il punto di vista teistico avendo notoriamente in In-

dia un significato assai subordinato – intendendosi la forza capace di portare il discepolo oltre quel 

“punto neutro”, nel quale è quasi inevitabile la deviazione e il pericolo di un rivolgimento titanico-

dionisiaco. Là dove invece esistano forme regolari di iniziazione, già la trasmissione rituale e gerar-

chica delle “influenze spirituali” va ad integrare i risultati dell’opera puramente personale di “sepa-

razione”, tali influenze andando appunto a vivificare e a trasfigurare il nucleo purushico già isolato, 

tanto da propiziargli il ritorno al suo stato primordiale, la realizzazione della vera forza e della vera 

vita. E questo stesso è il punto in cui ogni dualismo cessa e in cui si può sviluppare in profondità 

l’opera della vera trasmutazione secondo l’Arte Regia e solare. 

Maximus 

da Introduzione alla Magia quale Scienza dell’Io, UR, XI, Ed. Mediterranee, pp. 378-382 
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 Al termine di una prolungata meditazione: seduto eretto, mani abbandonate sulle gambe, occhi 
chiusi. Aprii gli occhi che vennero catturati da un punto luminoso ovvero dallo spigolo di un oggetto di 
vetro casualmente illuminato dalla poca luce filtrata alle mie spalle dalle persiane semichiuse. Non subii 
alcuna “trance” e rivedendo nella memoria l’episodio non mi è dato sapere se il punto di luce abbia avuto 
una importanza primaria per gli eventi successivi o favorí soltanto l’intenso impatto tra il silenzio interiore 
con cui avevo concluso la meditazione e la percezione sensoriale. Forse fui troppo brusco, forse andava 
bene cosí. Comunque la forte impressione causata dall’immediato passaggio fece scattare o accese un 
qualcosa, mai provato prima, che salí dalle gambe, simile ad invisibili lingue di fiamma e fuoco che però 
non bruciavano. Salendo, queste cancellavano ogni sensazione fisica, in assoluto. Ad esempio, quando 
attraversarono il torace, cessai di respirare. All’ipotetica domanda se questo fosse un fenomeno reale o 
soggettivo, posso soltanto rispondere che per la mia esperienza tutto fu perfettamente, inequivocabilmente, 
vero. Dopo aver attraversato completamente il corpo, questa “flamma non urens” mi lasciò immobile e 
vivo come un pezzo di legno, bruciato e spento, però sveglio e cosciente. Forse fu un bene che perduto il 
respiro non mi erano possibili emozioni, almeno quelle piú plateali, poiché a circa due metri da dove ero 
rimasto seduto comparve un essere, alquanto grande e massiccio. Il corpo pareva costituito da una sostanza 
grigio scura, definita e compatta, mentre la testa mancava, o meglio al suo posto si alzavano in un inces-
sante moto corte folate verticali di denso fumo. Avvertii che l’esperienza o l’incontro non era casuale. Un 
grandissimo libro si materializzò tra le sue mani. Senza suono o parole avvertii il suo appello di concen-
trare tutta la mia anima su quel libro; dall’essere emanava un impulso forte ma non imperioso o suppli-
chevole: aveva forse il peculiare carattere della potenza delle cose ineluttabili. L’essere che sembrava 
costituito da fumo concentrato aprí il librone lentamente e lo tenne aperto su due ampie pagine piene di 
segni o lettere o ideogrammi che non capivo, estranei, indecifrabili. Mi sforzai di guardare meglio e le 
immagini ingrandirono con quell’effetto di telescopia che a volte è l’inizio dello sperimentare nel percepire 
puro. Mi accorsi che i caratteri si muovevano ed erano composti da colori brillanti, tutti i colori possibili e 
altri ancora che non dimorano nel nostro solito mondo. Inoltre scivolavano gli uni negli altri, ruotavano, si 
modificavano senza sosta. Come una bolla d’aria sale nel mare verso la superficie, dalla zona del cuore 
che non batteva, ascese alla coscienza un pensiero-forza: “Sono le Parole Viventi, quello è il Libro della 
Vita”. Compresi in una immediata trasparenza intellettiva che a quelle lettere corrispondeva un nome o 
meglio “il Nome” e la vita di un essere, mentre nel mutare dei colori si tesseva il suo destino. Volli con 
forza sapere ciò che riguardava le individualità a me care. Sulla pagina apparvero nomi e destini che ancora 
non conoscevo, mentre qualcuno a cui ero molto legato scoloriva e spariva dal foglio. Benedetta la fredda 
fiamma che aveva fermato anche il cuore preservandolo dall’esultanza e dallo strazio, poiché tanta era 
l’intensità ed il significato emanati dal Libro dei Vivi e dei Morti. Poi l’essere di denso fumo chiuse il 
libro e svaní. Mi accorsi, un attimo dopo, che respiravo ed il cuore batteva e le sensazioni corporee erano 
tornate. Quale fu l’effetto di quella strana esperienza? Posso dire, dopo molto tempo, che “vidi” alcuni 
destini che la vita ha confermato, ma non c’è rassegnazione o repulsione in ciò, poiché in pochi attimi, in 
quei colori viventi, vidi anche le scelte possibili. Ho potuto constatare e sperimentare l’ampio margine di 
libertà che accompagna, sotto il segno dell’Io, le azioni della nostra vita. Perciò la fiducia nella libertà 
umana non mi ha abbandonato e so che ogni nostro atto può essere speso in ogni istante per conquistare i 
cieli o per tradire la nostra essenza. 
 

Isidoro 
 

 Ringraziamo l’Autore della lettera, che testimonia una viva e straordinaria esperienza, tanto partico-
lare e unica da rendere inadeguato ogni commento. Essa ci riconferma, al di là di qualunque nostra 
interpretazione personale, nella consapevolezza che il Mondo spirituale premia la volitiva e costante 
dedizione alla Via. 

  
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 In questo periodo mi sto dedicando in maniera assidua alle letture di testi di antroposofia  e 
agli esercizi interiori. Ne ho tratto una conclusione che vorrei verificare. È questa: il Bene è il pensiero 
che si realizza e il Male il pensiero che non si realizza.  

Roberto Castiglioni 
 

Secondo l’insegnamento del Maestro d’Occidente, si tratta di una giusta conclusione: tutto quello 
che è l’errore umano – “il male” – è ciò che si oppone allo Spirito e che si può ravvisare come una re-
altà già fatta che ci suggerisce i pensieri da pensare. Questa realtà già fatta è la natura, è ciò che ci ap-
pare, ma è anche tutto quello che sappiamo, la nostra cultura, la storia, i pensieri già acquisiti. Sono tutte 
cose, si può dire, immobili, ferme, appartenenti al passato dell’uomo. Il male è tutto ciò che come pas-
sato sta fermo, senza che sia revivificato dal pensiero. L’errore è il pensiero che non possiamo o non 
vogliamo pensare. Mentre la verità – “il bene” – è il pensiero che pensiamo, che ci è impossibile non 
pensare. L’errore è la non coscienza del vero che è nel pensare. Non c’è nessuno che non acquisti forze 
dal pensiero che pensa. Questo pensiero assume a volte una forma che può essere anche un errore logi-
co, però il pensare di per sé è vero. Mentre pensiamo, prendiamo contatto con quella volontà che con-
tinuamente fluisce in noi come dono dello Spirito. Superiamo l’errore quando sperimentiamo il conte-
nuto del pensiero, persino se tale pensiero è errato. Arriviamo anzi a comprendere che l’errore è neces-
sario, perché pone al nostro pensare un problema da risolvere: verrà il momento in cui, quando la vita 
del pensiero sarà finalmente desta, non dovremo piú temere di essere travolti dall’errore, e quindi dal 
male. Può accadere che una luce di verità che abbiamo intuito, che si è accesa in noi per un momento, 
resti in noi come un ricordo. Ricordo che si trasforma poi in un tracciato dialettico. Questo è l’errore. 
L’errore è il pensiero che non sappiamo ripensare di nuovo, che non siamo piú capaci di ritrovare co-
me l’abbiamo pensato nel momento intuitivo. Anche tutte le meravigliose conoscenze in cui ci immer-
giamo quando leggiamo i testi della Scienza dello Spirito, devono essere restituite alla vita. Siamo in 
un’epoca in cui il rappresentare si è strettamente vincolato alla cerebralità. Anche le piú profonde veri-
tà della Scienza dello Spirito rischiano di essere accolte solo cerebralmente, divenendo delle forme ri-
flesse che al massimo possono destare un sentimento nella nostra anima. Ci sono delle conoscenze 
dell’antroposofia che sarebbe meglio dimenticare, se non si è capaci di viverle alla luce di una immagi-
nazione limpida come il pensiero che possiamo conseguire nella concentrazione piú intensa. Ma questa 
concentrazione deve a sua volta conquistare un’autonomia dal corpo e dalla psiche. Quando si inizia a 
studiare la Scienza dello Spirito, l’entusiasmo spinge a leggere di tutto. È necessario però a un certo pun-
to acquisire quella saggezza che ci suggerisce di leggere solo ciò che riusciamo a far vivere veramente, 
ciò che siamo capaci di compenetrare col pensiero che abbia in sé una potenza di impersonalità. 
 
 Circa 4 o 5 anni fa, ho fatto un sogno che mi ha molto colpito: all’inizio c’era molta acqua, mi 
arrivava fino alla vita. Poi è comparso un leone alato, ed un qualcosa che ho associato al sole. Il tutto, 
con una sequenza di note (do-re-mi-sol) che si ripeteva ad libitum e che era piena di risonanze armoniche. 
Non ricordo lo stato in cui ero al risveglio. Alcune ricerche di quei simboli mi hanno portato a individua-
re in quel leone nientemeno che Ahrimane. È possibile? E cosa voleva dirmi quel sogno?  

F. R. 
 

Il linguaggio dei sogni non è universale, bensí strettamente personale, e chiedere a un’altra persona di 
interpretarli (come si fa con lo psicanalista, ad esempio), piú che inutile è dannoso, portando spesso a 
grande confusione: esattamente il contrario di quel che si potrebbe ottenere conservando integra la memo-
ria del sogno. In realtà, la cosa piú importante dei sogni è l’atmosfera in cui essi si svolgono, e che ripor-
tiamo indietro con noi dal Mondo spirituale. È quell’atmosfera che dobbiamo cercare di mantenere viva, 
anche a distanza di tempo. Si tratta di un linguaggio sottile che un giorno riusciremo a interpretare, ma 
che per il momento è bene non guastare con sovrapposizioni posticce. 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Barnaba da Modena  «Pentecoste» 
La discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli 

 secolo XIV, Londra, National Gallery 
 
Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, erano tutti [gli Apostoli] riuniti nello 

stesso luogo. Venne d’improvviso dal cielo un rombo, come di una raffica di vento 
impetuoso, e riempí tutta la casa dove si trovavano. Apparvero loro lingue come di 
fuoco che si dividevano e si posavano su ognuno di loro; ed essi furono ripieni di Spirito 
Santo e presero a parlare in diverso linguaggio, secondo come lo Spirito li ispirava ad 
esprimersi. Erano presenti a Gerusalemme persone osservanti di ogni nazione che è 
sotto il cielo. Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita, perché ciascuno 
li sentiva parlare nella propria lingua. Al colmo dello stupore dicevano: «Costoro che 
parlano, non sono forse tutti Galilei? E com’è che ognuno di noi li sente parlare nella 
propria lingua materna? Noi Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della 
Giudea, della Cappadocia, del Ponto e dell’Asia, della Frigia e della Panfilia, del-
l’Egitto e della Libia di Cirene, e i pellegrini da Roma, e da Creta e dall’Arabia. Come 
mai li sentiamo proclamare le grandi opere di Dio nelle nostre lingue?». Stupivano 
dunque tutti e non sapevano che pensare… 

Atti degli Apostoli, 2,1-12 


